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Museo etnografico trentino San Michele


Premio Giuseppe Šebesta per il cinema antropologico – 1a edizione
METS - MUSEO ETNOGRAFICO TRENTINO SAN MICHELE
San Michele all’Adige (TN) 
Dal 27 al 30 novembre 2025


Premio Giovani
Schede delle opere selezionate



Djum / id. (Indonesia 2025, 19’) di Ahmad Brilian Maulana Vitjayanto

digitale, 16:9, colore
Indonesian institute of the arts, Yogyakarta, Isola di Giava, Indonesia

Sinossi
Jumadi, sessantotto anni, è un netturbino, una professione spesso guardata con disprezzo da alcuni membri della comunità. Grazie alla sua costanza, negli ultimi quarant’anni Jumadi è riuscito a mandare i figli all'università. Pochi mesi prima del matrimonio dell'ultimo figlio, la moglie di Jumadi ha avuto un ictus. La donna sperava di poter partecipare alla cerimonia durante la convalescenza. Questa situazione ha costretto Jumadi a lavorare ancora più duramente come capofamiglia e a sottoporre regolarmente la moglie a terapie e cure mediche.

Biografia del regista
Ahmad Brilian Maulana Vitjayanto è nato a Jombang. I suoi amici lo chiamano solitamente Brian. Brian ha sviluppato un interesse e si è impegnato attivamente nel campo della produzione audiovisiva e cinematografica nel 2021, mentre frequentava ancora il liceo. Grazie ai risultati ottenuti, Brian ha continuato a perseguire la sua formazione nel 2023 presso l'Istituto indonesiano delle arti di Yogyakarta, Dipartimento di cinema e televisione. La visione di Brian nella realizzazione di film è quella di portare benefici agli altri attraverso le sue opere.

Note di regia
Ho realizzato questo film per mettere in luce una professione spesso sottovalutata, ma piena di sincerità. Il personaggio di Pak Jumadi mi ricorda una figura paterna tranquilla che fa sempre tutto il possibile per la sua famiglia. Attraverso un approccio da cinéma verité, ho voluto catturare come il duro lavoro e la fede diventino manifestazioni di vero amore.


Don't give them room to grow / Non date loro spazio per crescere (Francia 2024, 13’) di Karine Bille

35 mm, 4:3, colore
ENSAD - Ecole nationale supérieure des arts décoratifs, Parigi, Francia

Sinossi
Fuite-les-eaux-en-terre è una città come tante altre. Con abitanti come tanti altri. Anche qui ci sono condomini e case con giardini. Anche qui in autunno bisogna spazzare via le foglie. Anche qui crescono spontaneamente le erbacce. A volte un po' troppo per alcuni residenti... Come liberarsene?

Biografia della regista
Karine Bille si è laureata in animazione presso l'Arts décoratifs di Parigi nel 2023. Il suo lavoro è influenzato da temi quali il femminismo, l'immigrazione, l'omosessualità e l'ambiente. Il suo interesse per le sue origini e la causa dei popoli arabo-musulmani si riflette nel suo primo film documentario, Ana Hora fi El Djazaïr (Sono libera in Algeria), selezionato e premiato al Festival International francophone film festival (FIFF) di Namur 2024.


Filme-Copacabana / Filmare Copacabana (Brasile 2025, 13’) di Sofia Leão

digitale, 4:3, bianco e nero e colore
Universidade federal, Rio de Janeiro, Brasile

Sinossi
Una donna posiziona una sedia sul marciapiede di Rio e osserva il quartiere “srotolarsi” davanti ai suoi occhi, come una scena di un film. Lavoratori, turisti, cani e vita di strada si combinano per formare un ritratto di Copacabana. Filme-Copacabana nasce dalla tradizione delle sinfonie urbane e della fotografia di strada, ispirandosi alle opere di registi come Dziga Vertov, Jean Vigo, Agnès Varda e Bert Haanstra. Il film adotta un approccio ibrido tra documentario e saggio visivo, catturando la vivacità e le contraddizioni di uno dei quartieri più iconici di Rio de Janeiro. Costruendo la narrazione dal punto di vista di un osservatore solitario seduto su una sedia a sdraio in mezzo alla strada, Filme-Copacabana invita il pubblico a riflettere sul cinema come strumento di contemplazione e critica sociale.

Biografia della regista
Sofia Leão (Rio de Janeiro, 1998) è una fotografa e regista brasiliana. Ha conseguito una laurea in Comunicazione sociale all'UFRJ Universidade Federal di Rio de Janeiro e dal 2019 lavora nel cinema, principalmente come direttrice della fotografia di cortometraggi, tra cui produzioni selezionate per importanti festival internazionali come la Berlinale, Cannes, Locarno, Biarritz, Cinélatino Toulouse, Watersprite, Rio e Caminhos do cinema português. Tra questi ci sono The pleasure of killing bugs e Around Copacabana, di Leonardo Martinelli. Nel 2024 ha debuttato come regista con il cortometraggio sperimentale Película (co-diretto con Brenda Barbosa), selezionato da importanti festival brasiliani come il São Paulo Int’l short film festival (Kinoforum), la Mostra de Tiradentes e CineOP - Mostra de cinema de Ouro Preto. Il suo ultimo lavoro, Filme-Copacabana, segna la sua prima regia da solista ed è stato prodotto nel dicembre 2024 come progetto finale di laurea in Studi audiovisivi presso l'UFRJ. Da allora il film è stato selezionato da festival in Francia, Germania, Russia, Italia e Messico.


Leaning on the Tree / Appoggiarsi all’albero (Germania 2024, 13’) di Lucas Dülligen

Super16mm, 4:3, colore
KHM Kunsthochschule für Medien, Colonia, Germania

Sinossi
Un suono apocalittico di macchine rombanti invade incessantemente gli habitat dell'uomo e della natura. Paesaggi aridi e villaggi deserti permangono in un'inquietudine ipnotica. Un sistema autodistruttivo incontra resistenza. Il film immortala con occhio sereno la vita all'interno e nei dintorni della miniera di carbone a cielo aperto di Lützerath. È un'impresa archeologica con l'obiettivo di preservare il rapporto tra società e natura, sfruttamento e resistenza, misurazione del tempo umana e disumana. Il film è stato girato con pellicola analogica. Perché la pellicola analogica è per l'eternità. E purtroppo lo sono anche le decisioni politiche.

Biografia del regista 
Nato a Düsseldorf nel 1994, Lucas Dülligen è cresciuto a Krefeld. Ha studiato Filosofia e Lingua e letteratura tedesca all'Università Heinrich Heine. Dal 2021 studia cinema alla KHM Kunsthochschule für Medien di Colonia. È stato premiato come miglior regista con il Friedrich Baur gold award per il suo primo lungometraggio Vereinzelt Sonne / Scattered Sunshine (2024) al 58° Hof international film festival.


Los peces no se ahogan / I pesci non annegano (Cuba-Italia 2025, 17’) di Lea Vidotto Lebastie

digitale, 16:9, colore
Escuela internacional de cine y television, San Antonio de los Baños, Cuba 

Sinossi
In una casa coloniale nel centro dell’Avana, Malelo cerca di legalizzare l’eredità dell’abitazione lasciatagli da María Antonia, una vicina di origine borghese senza discendenti che lui ha accudito per decenni. I documenti di cui dispone sono scaduti e gli ostacoli della burocrazia lo costringono a ricominciare da capo. Rientrato a casa, il mondo esterno rimane fuori: il cortometraggio si svolge interamente in questa dimora aristocratica in decadenza, dai toni pastello, abitata da Malelo e dalla sua cagnolina cieca, Donatella. Pulendo, cucendo e osservando in silenzio, Malelo si muove come un ospite che non si è ancora pienamente riconosciuto come padrone. Accoglie i vicini che entrano, conversano, si riposano. Si parla di María Antonia, della sua vita libera in tempi che non lo permettevano e dei privilegi della sua famiglia prima della Rivoluzione. Un ritratto intimo di un’isola sempre più isolata, dove le difficoltà quotidiane si affrontano stando insieme.

Biografia della regista
Lea Vidotto Labastie (1998) è una regista e documentarista italo-francese diplomata presso la Escuela internacional de cine y television di Cuba. Il suo approccio al cinema nasce dall'interesse per i dispositivi autobiografici e le storie intime che interrogano dinamiche sociali più ampie. Prima di dedicarsi alla regia cinematografica, ha studiato scienze politiche in Francia, con periodi di ricerca e formazione in Colombia e in Senegal, esperienze che hanno profondamente influenzato il suo sguardo. Parallelamente, ha studiato canto e pianoforte al conservatorio, un percorso che ha contribuito a sviluppare una sensibilità musicale e ritmica che oggi si riflette nel suo modo di costruire immagini e narrazione. Il suo lavoro unisce osservazione, memoria e introspezione, esplorando la dimensione politica dell’intimo.


Rachamma / id. (India 2024, 19’) di Hari Krishnan S.

digitale, 1:1,85, colore
Kr Narayanan national film institute, Chengalam East, Kerala, India 

Sinossi
Rachamma è un breve documentario che racconta la vita solitaria di Rachamma, ultima abitante di Velayuthampatti, un villaggio nel distretto di Dindigul, nel Tamil Nadu. Un tempo vivace, il villaggio è stato abbandonato dai suoi abitanti a causa di un’infestazione di formiche che ha avuto un grande impatto sull'allevamento del bestiame. Nonostante la desolazione che la circonda, le giornate di Rachamma sono piene di significato, grazie alle gioie semplici che l’incrollabile dedizione ai suoi animali le procura. Il film è una testimonianza dei profondi legami che si possono instaurare con la terra e con le sue creature anche nella solitudine e in mezzo a drammatici cambiamenti ambientali. Il villaggio di Velayudhampatti è un simbolo struggente dell'impermanenza e dello spirito tenace di coloro che scelgono di rimanere


Nabt Al-Ard / La terra germoglia (Egitto 2024, 11’) di Mohammed Hamed Salama

digitale, 16:9, colore
The Arab Film & TV School, Ard el Golf, Il Cairo, Egitto

Sinossi
Il film ruota attorno all'arte della ceramica tradizionale nell'Alto Egitto, una delle antiche arti popolari che sta per scomparire. Il suo obiettivo è quello di presentare una vivida documentazione di quest'arte in via di estinzione attraverso il personaggio di “El-Usta Sayed”, che incarna un legame vivente tra il passato e il presente. Egli continua a praticare l'arte della ceramica che è stata tramandata di generazione in generazione, come un inno silenzioso nato dall'argilla della terra e dallo spirito del luogo. Il film mette in luce la sua lotta quotidiana per guadagnarsi da vivere, poiché la domanda di ceramiche è diminuita nell'era della tecnologia e degli elettrodomestici moderni come i frigoriferi, lasciando l'arte sull'orlo dell'oblio. Tuttavia, “El-Usta Sayed” si rifiuta di abbandonarla, tenendo saldamente alla sua arte e difendendo il suo patrimonio e quello dei suoi antenati, come se portasse sulle spalle la memoria del luogo e il profumo della storia.

Biografia del regista
Mohamed Hamed Salama è un regista e direttore della fotografia egiziano. Si è laureato in Egitto alla Arab film and television school, affiliata all'Accademia delle arti. Ha collaborato come direttore della fotografia a diversi cortometraggi e questo film segna il suo debutto alla regia.






image1.emf










image2.jpeg
PREMIO
INTERNAZIONALE
GIUSEPPE SEBESTA
PER IL CINEMA
ANTROPOLOGICO




